Vi ho chiamato amici

Introduzione

Un passaggio obbligato

1.
Il cammino della fede inizia dall’incontro con Cristo: la sua Parola affascina e coinvolge, scuote e sospinge ad intraprendere con gioia e trepidazione una nuova avventura. La relazione personale che ciascuno instaura con il Signore senza dubbio ha un’influenza decisiva sull’intero percorso. Se fin dall’inizio lo sguardo del discepolo è rivolto a Lui la strada s’illumina, gli ostacoli che s’incontrano e i limiti soggettivi sono più facilmente superati. La fede tuttavia non chiude l’uomo in un rapporto intimistico con Cristo ma lo apre alla comunità ecclesiale e gli dona di percepire la bellezza della comunione, la gioia di incontrare i fratelli diventa così un elemento assai importante nell’itinerario spirituale. La particolare amicizia che Cristo realizza con i suoi discepoli, il legame affettivo e spirituale che costruisce con il gruppo dei Dodici, diventa così un paradigma significativo nella proposta di fede. Rileggendo questa esperienza, che egli stesso ha vissuto con intensa partecipazione, Giovanni ricorda una parola di Gesù: “Vi ho chiamato amici” (Gv 15,15). L’amicizia appare qui non come una condizione esistenziale e neppure solo come una necessità di ordine sociale ma come una vera vocazione, una chiamata che s’intreccia indissolubilmente con l’esperienza della sequela e la testimonianza della fede.

2.
A partire dalla particolare esperienza che Gesù ha realizzato con gli apostoli, cerchiamo di sottolineare il significato dell’amicizia come dono e impegno, essa rappresenta per noi un evento ecclesiale e non solo un necessario veicolo di comunicazione interpersonale. In tal modo vogliamo fin dall’inizio evidenziare il legame tra la sequela di Cristo e la comunione ecclesiale, tra l’adesione a Cristo e l’appartenenza ad una comunità. La fede non può rimanere un vago sentimento religioso, di tipo individualistico, ma si traduce in una reale affettività che si manifesta nell’amicizia e in ogni altra forma di condivisione. Tocchiamo qui un elemento essenziale e irrinunciabile della pedagogia della fede che noi proponiamo. Senza una sincera amicizia, plasmata dalla fede, non c’è esperienza autentica di Chiesa perché non c’è vera comunione se manca una comunità. Una fede che non si apre all’amicizia può diventare una comoda scorciatoia.

3.
Il legame fraterno che s’instaura tra i membri di una comunità finisce non raramente per diventare un prezioso e decisivo sostegno per vincere resistenze e superare paure. L’amicizia tuttavia non ha solo un ruolo pedagogico ma un valore ecclesiale in quanto esprime una dimensione costitutiva dell’esperienza cristiana e costituisce perciò un aspetto ineliminabile della testimonianza che siamo chiamati a vivere. È bene dunque fin dall’inizio richiamare l’amicizia come un passaggio obbligato della maturazione interiore Su questo punto i catechisti e quanti hanno il ministero dell’unità dovranno sempre vigilare con molta attenzione per orientare il cammino di tutti nella luce di un ideale che non ammette sconti e comode scorciatoie.

Preghiera e amicizia

4.
Nella seconda parte dell’itinerario di fede che noi proponiamo il tema dell’amicizia è saldamente legato a quello della preghiera, si tratta di due elementi fondamentali dell’esperienza cristiana: la preghiera ci unisce a Dio; e l’amicizia ci unisce ai fratelli. Sono due elementi complementari che si sostengono a vicenda, togliere uno di essi significa far crollare l’intero edificio. Tocchiamo qui un punto fondamentale della nostra esperienza ecclesiale, è opportuno perciò precisare quale legame sussiste tra questi due elementi. Tutto nasce dalla preghiera, anche l’amicizia. Nella vita cristiana la preghiera ha il primo posto perchè è la sorgente da cui fluisce ogni altra opera. Gesù loda Maria perchè ha scelto la “parte migliore”, “l’unica cosa necessaria”, quella che nessuno potrà togliere (Lc 10, 42). La preghiera ci aiuta a cercare l’essenziale, a leggere ogni realtà umana nella luce della eternità, a dare ad ogni gesto un respiro ecclesiale. La preghiera è il cuore di ogni altro impegno. Essa vince ogni resistenza interiore e ci apre al servizio. È la preghiera che contesta i desideri umani e ci pone nella via del Vangelo. È la preghiera che purifica gli occhi e permette di vedere l’invisibile e misteriosa presenza di Dio negli avvenimenti della storia e nelle persone che mi stanno accanto.

5.
La preghiera ci insegna a fissare lo sguardo su Gesù, ad amarlo con tutto il cuore e con tutte le forze. Per Teresa d’Avila fare orazione è “trattare in amicizia” con Dio. Grazie alla preghiera diventiamo amici di Dio, come Abramo: colui che riconosciamo “padre nella fede” è l’unica persona della prima alleanza a cui viene riconosciuta questa prerogativa (Is 41,8; Dn 3,35). L’Apostolo Giacomo lega questa amicizia alla fede con cui Abramo risponde alla chiamata di Dio, sperando contro ogni speranza: “Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio”  (Gc 2,23). La preghiera ci introduce nel mistero di Dio, ci fa entrare nella sua intimità, possiamo scrutare da vicino il volto dell’eterno Amore (1Gv 4, 16). Facciamo così la stessa esperienza di Mosè: “il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come un uomo parla con un altro” (Es 33,11). Mediante la preghiera, perciò, impariamo a conoscere il Signore come un amico che soffre delle nostre pene, che partecipa alla nostra gioia e al nostro dolore. 

6.
Chi entra nell’amicizia di Gesù non può non accogliere fraternamente il prossimo in cui riconosce e accoglie lo stesso Gesù (Mt 25,40). Per questo l’autentica preghiera ci fa scoprire l’amicizia; e la vera amicizia ci aiuta a vivere il mistero della preghiera. Contemplazione a amore fraterno sono intimamente collegati: l’uno è condizione e manifestazione dell’altro: non possiamo amare Dio e chiudere il cuore verso i nostri fratelli (Mt 22, 36-40); e d’altra parte l’amore fraterno e l’impegno della carità ci riconducono sempre alla contemplazione, sorgente di ogni amore. Preghiera e amicizia si sostengono reciprocamente: chi prega impara ad essere amico; e chi vive l’amicizia impara a pregare. La preghiera ci fa scoprire l’amicizia come vocazione; e a viverla come un ministero. La preghiera è la forza dell’amicizia, libera l’amicizia da ogni forma di egoismo; l’amicizia ha la capacità di mantenere i nostri cuori tesi verso l’orizzonte ultimo della storia. Senza la preghiera l’amicizia rimane un sentimento fragile, un desiderio che non ha la forza di compiersi. Senza l’amicizia la preghiera diventa un gesto formale che non coinvolge totalmente tutta la persona. 

Il dialogo di amicizia

7.
Nel raduno conclusivo, che dev’essere svolto nell’arco di un’intera giornata, si riprende il tema dell’amicizia e, dopo un’attenta verifica del cammino compiuto, si offre un tempo adeguato per il dialogo di amicizia. Nell’arco di un certo tempo (almeno un'ora) lasciamo che le persone si incontrino a due a due. Se si tratta di sposi, bisogna prima farli incontrare come coppia e poi tra le coppie. Si realizza così una prima forma di condivisione, un dialogo più personale che aiuta tutta la comunità a crescere nella reciproca conoscenza. Per aiutare a vivere il dialogo è opportuno dare alcune indicazioni. 

· Nella luce della Parola, se occorre lasciandosi guidare da opportune domande, siamo chiamati a leggere la nostra vita - il passato, il presente e il futuro - con occhi nuovi per scorgere i segni di Dio e comprendere le sue nascoste sollecitazioni. La Parola deve essere costantemente l’essenziale punto di riferimento e deve spingere ciascuno a verificare il proprio cammino. Non bisogna parlare di qualcosa - fosse anche importante - ma di Qualcuno, di Dio e di quello che egli opera o intende operare nella nostra vita. Queste indicazioni devono essere osservate scrupolosamente per evitare di cadere nelle solite discussioni banali e tutto sommato sterili. 

· Il dialogo di amicizia permette di vivere un’autentica esperienza di fraternità, di conoscere meglio le persone che stanno accanto e di condividere con l’altro le paure e i dubbi, le gioie e le speranze. Ognuno deve raccontare la sua esperienza, quello che effettivamente vive; e deve accogliere come un dono l’esperienza dell’altro. Nessuno deve giudicare o sentirsi giudicato. Se manca un clima di fiducia e di accoglienza le parole più intime non verranno fuori e ciascuno si accontenterà di dire qualcosa, una briciola di quello che porta nel cuore. In questi incontri ciascuno diventa maestro per l’altro e Dio si può servire della parola di un fratello per illuminare l’altro. Per questo anche il tempo della fraternità diventa tempo di ascolto. 

Il dialogo coniugale 

8.
Bisogna avere una particolare attenzione per gli sposi. La vita in comune non sempre favorisce il dialogo, soprattutto quello in cui ciascuno comunica all’altro i sogni e le paure che porta nel cuore. La comunicazione coniugale rimane così legata agli eventi quotidiani, agli impegni e ai doveri che ciascuno è chiamato a vivere, alle normali preoccupazioni. Non si va oltre la cronaca, nessuno si sforza di entrare nell’intimo dell’altro. Questo diffuso comportamento finisce per creare una sostanziale distanza tra gli sposi e soprattutto smorza l’entusiasmo delle origini perché non favorisce una tensione ideale. Agli sposi dobbiamo chiedere un dialogo coniugale nella sua forma e nei suoi contenuti: nella forma perché ogni coppia è chiamata a relazionarsi con le altre coppie; nei contenuti perché è bene mettere in comune la propria esperienza, la gioia e la fatica che ognuno incontra. Dobbiamo invitare gli sposi a parlare di se stessi senza paura, a condividere con gli altri sposi gli affanni di ogni giorno, le paure e i dubbi che tante volte incatenano. Un dialogo sincero, nutrito con la Parola, potrebbe aiutare a trovare alcune risposte essenziali per riprendere il cammino. Il dialogo diventa per loro una via indispensabile per rispondere alla chiamata.

La via della Fraternità

9.
Questo raduno è molto importante per dare alla comunità una sua più precisa configurazione. Sottolineando l’amicizia vogliamo insistere sul ruolo della comunità ecclesiale nella pedagogia della fede e far comprendere che dovunque possiamo incontrare Cristo ma solo nella Chiesa e grazie alla Chiesa possiamo “crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo” (Ef 4,15). La piccola comunità aiuta ciascuno a fare un vero cammino ecclesiale e deve sempre sentirsi parte viva di tutta la Chiesa, a cominciare dall’ambito parrocchiale in cui vive. Se la coscienza di appartenere alla comunità non mette radici nel cuore di ciascuno il cammino della fede rimane una pia intenzione che non riesce mai a superare le oggettive difficoltà che ogni giorno s’incontrano. Dopo il raduno gli incontri di amicizia accompagnano il cammino della comunità e sono una preziosa occasione periodica per verificare l’esperienza che ciascuno sta vivendo.

10.
Le catechesi sull’amicizia sono molto importanti per scoprire il volto della Chiesa e il cammino della comunità. Si comprende che lo scopo dell’incontro settimanale non è quello di approfondire qualche problematica. La catechesi pone ciascuno in ascolto della Parola e chiede a tutti di lasciarsi illuminare dal fuoco dello Spirito. È Dio che parla! Per non perdere nessuna delle sue parole e per crescere nell’autentica fraternità, l’ascolto è accompagnato dalla condivisione nella quale ciascuno è invitato a raccontare la su esperienza. Per favorire la comunione vi sono poi i dialoghi di amicizia, nei quali ciascuno è invitato a comunicare le riflessioni e le sollecitazioni che Dio sta seminando nella propria vita. La comunità vuole essere un’esperienza di vera fraternità: la fede è una parola vuota se non si traduce in una sincera ed effettiva comunione! 

11.
L’amicizia è dunque un banco di prova, un ambito essenziale per verificare la nostra fede. Qui, infatti, più che altrove, si vede se l’uomo abbandona la logica dell’io che cerca se stesso e pone Dio al centro. Qui si vede se e in che misura la grazia opera nella creatura umana. Ma acquista anche un significato ecclesiale in quanto crea nella comunità rapporti di vera fraternità ed evita che l’appartenenza ecclesiale sia vissuta in modo piuttosto formale ed estrinseco. L’amicizia ci coinvolge come persone e ci chiede di mettere in gioco la nostra vita. “Da questo vi riconosceranno, da come vi amerete” (Gv 13,35): questa parola non indica tanto il servizio della carità o l’accoglienza dei più poveri, ma si riferisce proprio ai rapporti che intercorrono nella comunità ecclesiale. 

12.
L’amore evangelico si traduce nell’amicizia: questo termine appare oggi più denso e coinvolgente rispetto all’amore che nel tempo ha assunto una connotazione più (troppo) spirituale, a parte ovviamente la sua traduzione coniugale. Sull’amicizia la Chiesa gioca la sua fede e la sua missione. In una cultura che tende a recuperare la dimensione relazionale, l’amicizia non è più una questione strettamente privata ma diventa un legame sociale. Il Vaticano II, recuperando l’antica tradizione monastica e superando secoli di diffidenza, ha riproposto nuovamente l’amicizia come un obiettivo fondamentale dell’esperienza cristiana. Tutti i credenti in Cristo sono “fratelli, amici e coeredi” (Lumen Gentium, 50), i vescovi sono “fratelli e amici” dei presbiteri (Presbyterorum ordinis, 7), i presbiteri sono tra loro “come veri fratelli e amici” (Ib., 8). La vera amicizia non solo evita ogni sterile ripiegamento ma permette di “produrre frutti sempre più abbondanti di apostolato” (Apostolicam actuositatem, 17).

La proposta di catechesi 

13.
La proposta di catechesi si articola in due parti: nella prima affronta il tema dell’amicizia, nella seconda si sofferma sull’importanza della preghiera. Sono due aspetti che s’intrecciano in un’unica esperienza ecclesiale. Nella liturgia conclusiva i due sentieri s’incontrano in quanto l’impegno dell’amicizia è strettamente legato a quello della preghiera.

· La prima catechesi rilegge il tema dell’amicizia a partire dall’esperienza di Gesù: l’intimità che egli ha offerto ad alcuni tra i suoi discepoli comunica in modo efficace l’amore e la tenerezza di Dio. La Chiesa è chiamata ad accogliere e a vivere questo dono, essa diventa così la casa dell’amicizia.

· Nella seconda catechesi presentiamo le condizioni essenziali per accettare la sfida dell’amicizia e i sentieri da percorrere per costruire un legame amicale: la ricerca della verità, la preghiera comune, il dialogo, la reciproca fiducia.

· La terza catechesi propone una riflessione sull’amicizia spirituale che impegna due persone a camminare insieme nella santità. È una particolare forma di amicizia che può essere compresa e vissuta solo quando la fede diventa il bene essenziale, la comune radice di ogni altra scelta. Per questo motivo la catechesi potrebbe anche essere proposta in un secondo momento.

· L’ultima catechesi della prima parte apre lo sguardo sulla carità e invita a vivere l’intera esistenza con l’unico desiderio di rendere felice gli altri. In questa luce l’amicizia appare come un’esperienza particolarmente coinvolgente che non chiude nell’intimismo ma genera una sincera apertura nei confronti di tutti.

14.
Le quattro catechesi sulla preghiera hanno come punto di partenza l’esperienza di Gesù e si articolano in questo modo.

· Un rapido sguardo alla vicenda terrena del Rabbì di Nazaret ci permette di scoprire con quanta frequenza egli sente la necessità di ritirarsi in disparte per alimentare la comunione con il Padre e comprendere sempre meglio la missione che è chiamato a compiere. 

· Sulle orme di Cristo, la preghiera appare nella sua essenziale verità come un tempo di invocazione e di intercessione. Impariamo così a superare ogni mentalità individualistica e a vivere la preghiera nel cuore della Chiesa. 

· L’invito a pregare senza stancarsi (Lc 18,1) rappresenta la prima pietra di un edificio spirituale che nel corso dei secoli ha assunto diverse forme e modalità, tra cui quella della liturgia delle ore. La preghiera appare così strettamente legata al tempo, anzi come il luogo in cui l’eterno entra nel tempo.

· Nell’ultima catechesi ci soffermiamo proprio sulla preghiera liturgica e la particolare importanza che essa ha assunto nella vita e nella missione della Chiesa. Si tratta però solo di qualche appunto per spiegare il significato della Compieta e preparare l’impegno che tutti sono chiamati ad assumere nel raduno conclusivo.

La consegna della luce

15.
Al termine del raduno, nella liturgia conclusiva – si può pensare ad una celebrazione della Parola o del Vespro – avviene la consegna della luce e l’impegno a pregare ogni sera con la Compieta. Se vissuta con eroica fedeltà questa preghiera fa crescere in ciascuno una coscienza comunionale che non si basa sugli elementi emozionali ma sulla forza della fede. La Compieta diventa così un silenzioso appuntamento comune in cui ciascuno prega per tutti e tutti pregano per lui. Il simbolo della luce richiama la fede che splende nelle tenebre e ricorda il valore ecclesiale della preghiera, con essa il credente abbraccia tutti gli uomini e sorregge la storia. L’impegno della Compieta può sembrare un aspetto marginale dell’esperienza di fede, si tratta invece di un gesto che esprime la nostra spiritualità nella sua primitiva essenzialità. All’inizio del cammino, infatti, l’unico impegno che ciascuno assumeva era quello di recitare la Compieta, questo gesto era considerato come il sigillo dell’appartenenza. In esso era racchiusa, in germe, una vera spiritualità che possiamo esprimere in questo modo: la preghiera genera un vero legame ecclesiale e rappresenta un autentico servizio. Ancora oggi l’impegno di celebrare ogni sera la Compieta rimane, insieme all’Angelus e all’Affidamento mariano, l’unico impegno che chiediamo a tutti. Per questo motivo la consegna della luce va preparata con molta attenzione, è un tappa liturgica che deve imprimere un sigillo interiore ed aprire un nuovo orizzonte spirituale ed ecclesiale. 

16.
Per approfondire un tema di così grande importanza vi sono altri testi, ne indichiamo alcuni: 

· Pregare e servire nella Chiesa, (capp. 5 e 7);

Rimanete nel mio amore, Cenacolo fidanzati, luglio 1999.
